
Oasi di pace - 13 

1 settembre 2020 - Giornata del Creato 

Testimone: Wangari Maathai  

Canone di invocazione allo Spirito Santo 

Il Comitato Norvegese per il Nobel decise di assegnare il Premio per la Pace 2004 a Wangari 
Maathai per il suo contributo allo sviluppo sostenibile, alla democrazia e alla pace.  
La motivazione era questa: «La pace sulla Terra dipende dalla nostra capacità di garantire la 
sopravvivenza del nostro ambiente» e il premio era a favore di una donna, laureatasi negli Stati 
Uniti, pur provenendo da un piccolo villaggio del Kenya, primo caso per tutta l’Africa occidentale: 
era il 1966. Quando torna al suo paese trova uno scenario completamente cambiato: le piccole 
fattorie sono scomparse, gli alberi sono stati tagliati per far spazio alle grandi coltivazioni 
commerciali, la terra si inaridisce inevitabilmente, la siccità non è più un fenomeno eccezionale… È 
allora che Maathai capisce quanto sia necessario riconnettersi alla terra e insegnare di nuovo alle 
donne, poi ai bambini, persino ai militari, a prendersi cura degli alberi. Era il 1977 e nacque il 
Green Belt Movement. Le donne hanno iniziato a gestire i semi e a piantarli. Prima sui loro 
appezzamenti, poi sui terreni pubblici, garantendosi anche un piccolo riconoscimento economico 
se l'albero fosse sopravvissuto. 
«Ho sempre saputo che il nostro lavoro non consisteva soltanto nel piantare alberi. Si trattava di 
ispirare la popolazione a prendere consapevolezza del proprio ambiente, dei programmi 
governativi, delle loro vite e del proprio futuro». 
E' diventata vice-ministro dell’Ambiente nel 2003 e otto anni dopo è morta di tumore. La sua 
eredità? 51 milioni di alberi piantati in Kenya e 30.000 donne formate in attività come la 
silvicoltura e l’apicoltura, in grado di assicurare un reddito alla loro famiglia, preservando le risorse 
e la diversità degli ecosistemi. 
Questa una delle sue ultime dichiarazioni:  
"L'esperienza mi ha insegnato che servire gli altri ha le sue ricompense. Gli uomini passano così 
tanto tempo ad accumulare, calpestare, negare altre persone. Eppure chi sono coloro che ci 
ispirano anche dopo la morte? Sono coloro hanno servito gli altri ". 

Stacco musicale 

Dal discorso di Wangari Maathai a Oslo,  13 dicembre 2004 

“Ringrazio il Comitato Norvegese per il Nobel che ha voluto sottolineare la questione critica 

dell’ambiente e il suo legame con la democrazia e con la pace. Riconoscere che lo sviluppo 

sostenibile, la democrazia e la pace sono indivisibili è un’idea che è giunta l’ora di sviluppare.             

Quella di piantare alberi è diventata una scelta naturale, è semplice, si può fare sempre e ovunque 

e garantisce risultati buoni e rapidi in un arco di tempo ragionevole. Questo dà modo di sostenere 

l’interesse e l’impegno delle persone.                                                                                                        

Così, insieme, abbiamo piantato oltre 30 milioni di alberi che forniscono combustibile, cibo, 

alloggio e reddito per sostenere l’istruzione dei nostri figli e i fabbisogni delle famiglie. L’attività 

crea anche lavoro e permette di migliorare il suolo e i bacini idrici. Attraverso il loro 

coinvolgimento, le donne conseguono anche un certo grado di potere sulle proprie vite, 

specialmente per quanto riguarda la propria posizione sociale ed economica e il loro ruolo in 

famiglia. Questo lavoro continua ancora oggi.                                                                                                                                                                     

La piantumazione degli alberi inizialmente non era riferita a questioni come la democrazia e la 

pace, ma presto è diventato evidente che la gestione responsabile dell’ambiente era impossibile 

senza uno spazio democratico. Quindi l’albero è diventato un simbolo della lotta democratica in 

Kenya. I cittadini si sono mobilitati contro ogni abuso di potere, corruzione e cattiva gestione 

ambientale, un’altra serie di collegamenti ben evidenti. Certamente, lo stato dell’ambiente in ogni 

Paese è un riflesso del tipo di governo che vi opera, e senza buon governo non ci potrebbe essere 



pace. Molti Paesi con cattivi sistemi di governo hanno anche più probabilmente conflitti e cattive 

leggi di protezione ambientale.                                                                                                                    

Con il passare del tempo, l’albero è diventato anche un simbolo di pace e democratica risoluzione 

dei conflitti, specialmente durante gli scontri etnici in Kenya, quando il nostro movimento ha 

piantato gli alberi della pace per riconciliare fra loro le comunità in lotta. Usare gli alberi come 

simboli di pace significa essere fedeli ad una diffusa tradizione africana. Per esempio, gli anziani 

del Kikuyu portavano un bastone dell’albero di thigi il quale, una volta posizionato in mezzo a due 

parti in lotta, le portava a smettere di combattersi e a cercare la riconciliazione. Molte comunità in 

Africa hanno queste tradizioni.                                                                                                                     

Nel corso della storia, arriva un tempo in cui l’umanità è chiamata a passare a un nuovo livello di 

consapevolezza, per raggiungere un terreno morale più alto. Un tempo in cui dobbiamo superare 

la paura e darci speranza l’un l’altro. Questo tempo è adesso. Il Comitato Norvegese per il Nobel 

ha sfidato il mondo ad ampliare la comprensione della pace: non ci può essere pace senza sviluppo 

equo; e non ci può essere sviluppo senza gestione sostenibile dell’ambiente in uno spazio 

democratico e pacifico. Questo cambiamento è un’idea che dobbiamo realizzare adesso”. 

Canone 

EL PAIS intervista a Wangara Maathai  dicembre 2004 

D. È la prima africana a ricevere il premio Nobel per la pace e la prima volta che è stato assegnato 

a un attivista ambientale. Come ci convive?                                                                                                 

R. È una sfida che deve essere portata avanti. Per la prima volta il comitato è andato oltre il 

conflitto e ha apprezzato il lavoro che può essere svolto per prevenire il conflitto. 

D. Come le è venuto in mente che piantare alberi fosse la strada giusta?                                              

R. Non ho iniziato a piantarli sapendo cosa sarebbe successo. L'ho fatto per avvicinarmi ai bisogni 

primari delle donne nelle zone rurali. E, lavorando con loro, ho visto che degrado ambientale e 

povertà vanno di pari passo, ho visto che c'è un nesso tra quel degrado e la mancanza di acqua 

potabile. Ho collegato il degrado con la sfida di risolvere i bisogni primari. Più ero coinvolta, più 

vedevo che molti dei problemi erano legati al degrado ambientale e al malgoverno. E sono giunta 

alla conclusione che senza spazi democratici è impossibile proteggere l'ambiente e risolvere i 

bisogni delle comunità. La povertà è un problema multidimensionale: mancanza di risorse, di 

informazioni, di opportunità, di potere e di mobilità. 

D. Come ha convinto le donne della strategia di piantare?                                                                       

R. Facendolo con loro. Non mi sono limitata a dire: piantiamo alberi. Tutto questo è avvenuto in 

modo molto innocente: è stato come aprire la porta ed entrare in casa; e trovare molto di più di 

quanto ti aspettassi. Ma una volta dentro trovi così tanto da fare. Una cosa che ho imparato presto 

è che molti dei problemi che affrontiamo sono in realtà dei sintomi ed è necessario localizzare le 

cause e affrontare queste, prima del sintomo. 

D. Cos'è per lei la sostenibilità ambientale?                                                                                                 

R. Qualcosa su cui lavorare a diversi livelli. Uno, quello alimentare, inseparabile dalla lotta contro 

le malattie legate alla malnutrizione. L'altro livello è l'educazione ambientale e civica, perché in 

questo modo impariamo ad autogovernarci e quindi a tutelare l'ambiente. 

D. Quali ostacoli ci sono per le donne africane?                                                                                          

R. Il principale è la povertà. Dobbiamo pensare in primo luogo all'intera comunità e al tenore di 

vita. Ma penso che molto di questo sia stato superato con l'istruzione. Se hai ricevuto una 

formazione e hai strumenti e conoscenze, superi gli ostacoli e le donne come me sono un buon 

esempio di ciò che le donne possono fare, se hanno i mezzi e si fidano di se stesse. 



D. Quali progetti incoraggerà dopo il Nobel?                                                                                               

R. Continueremo a cercare di trovare collegamenti tra il degrado ambientale e lo sviluppo dei 

conflitti, per fermare entrambi i disastri. Proteggeremo foreste e montagne, perché l'acqua non 

manchi: molte comunità litigano con la siccità. Ma non bisogna fermarsi ai sintomi, bensì attaccare 

le cause e giocare d’anticipo sul conflitto: solo così si previene. 

Canone 

Intervento sull'iniziativa di piantare alberi nelle nostre città e di organizzare piccoli interventi di 

manutenzione del verde, sotto la guida di operatori più esperti.  

Coltivare e custodire, il binomio a cui Dio creatore ci ha chiamati. Il verde è indispensabile alla vita 

umana: converte in ossigeno la CO2 che noi emettiamo, procura ombra e ospita insetti e animali 

che assicurano biodiversità e reti trofiche; crea frescura, riduce i consumi energetici, assorbe 

alcuni inquinanti, aumenta la biomassa. La parte vegetale del mondo che abitiamo ha una grande 

importanza e il cemento non deve prendere il suo posto. Ogni cittadino ha la sua parte di 

responsabilità nel rispettare i suoli naturali, nel favorire la diffusione dei semi, nel permettere la 

cura del verde pubblico. Per questo abbiamo preso contatti con i parchi o gli enti territoriali 

impegnati nella gestione delle foreste e del verde urbano, per mettere in calendario piccole azioni 

di cura, alle quali invitiamo tutti a partecipare, in piccoli gruppi, segnalandosi attraverso il sito, 

quando verranno pubblicati i luoghi e le date. 

Stacco musicale 

Presentazione dei video realizzati per il Mese del Creato 

Anila e Giulia, violino e flauto, nel mese di luglio hanno accettato di salire sul monte Barro e su due 

campanili della nostra città, per registrare dei video musicali sotto il titolo: Ecologia integrale, in 

musica e paesaggi. Abbiamo pensato di riprendere il paesaggio naturale, con il lago e le montagne, 

ma anche la città e le strade, dall'alba al tramonto, per portare fa voi il messaggio di Papa 

Francesco sull'ecologia integrale, così ben interpretato dalla testimone di oggi, Wangari Maathi. 

Papa Francesco ci chiede di riconciliare - portare la pace fra l'umanità e la terra, che è la sua casa. 

Ci chiede di ritrovare il legame vitale che abbiamo smarrito e di condurre una esistenza da custodi 

e non padroni del mondo. Per questo le musiche e le immagini sono arricchite da alcune frasi 

estratte dall'enciclica Laudato Sì. Vi invitiamo a vedere ed ascoltare questi contributi video, che 

sono disponibili da stasera su YouTube e che potete ritrovare sul sito internet dedicato e che 

faremo anche girare subito dopo la preghiera, tramite WhatsApp. Sono quattro e li faremo uscire a 

distanza di qualche giorno uno dall'altro. 

Preghiera conclusiva (vedi quarta facciata) 

Andando con il pensiero ai tanti conflitti che ancora affliggono il mondo, in tanti paesi dell'Africa in 

cui ha vissuto Wangari Maathi e del Medio Oriente, dell'Asia e delle Americhe, ma anche in 

Europa, preghiamo insieme con il canto del Padre Nostro, che ci educa a vivere da fratelli. 

Canto: Padre nostro 
_______________________________________________________________________________________ 

Canoni di Taizè 

- Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende. Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus. 
- Pace, pace, io vi lascio la pace. La mia pace dono a voi, non si turbi il vostro cuor. 
- Laudate Dominum, laudate Dominum, omnes gentes, alleluia. 
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